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EDITORIALE:

 L’ETÁ DELL’ORO

Il primo albo Marvel che ricordo 
distintamente è l’Uomo Ragno 
Star Comics n. 20, in cui il nostro 
tessiragnatele, aiutato da Cloak 
e Dagger se la vedeva con un 
Silvermane trasformato in una sorta 
di cyborg.
Quella storia, indipendentemente 
dalla sua qualità, mi ha segnato.
Qualche tempo fa, a più di un 
decennio dall’ultima lettura, ho 
ripreso in mano quell’albo ad 
una fiera del fumetto. Ricordavo 
perfettamente ogni passaggio, 
ogni pagina, ogni inquadratura.
La sensazione che ho provato va 
probabilmente moltiplicata per 
ogni appassionato di fumetti, in 
ogni angolo del mondo, con l’albo 
fatidico spostato indietro o avanti 
nel tempo secondo l’età del lettore.
E allora non posso che chiedermi 
anch’io, come ha fatto Giorgio 
Lavagna1, quali siano realmente 
gli Anni d’oro del fumetto 
supereroistico, giungendo alla sua 
stessa conclusione.
Al di là delle distinzioni tra Golden 
Age, Silver Age, Bronze Age e via 
dicendo, al di là dei pregi e difetti 
di ognuna, forse c’è una sola vera 
Età dell’Oro: quella del cuore, degli 
occhi e dell’immaginazione di chi 
legge in quel momento.

1 Nelle note di Capitan America: Morte 
di un eroe, Marvel Italia, n. 3.

di francesco trentani
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negli anni ottanta, lungo tutti gli stati uniti, si molti-
plicano le convention dedicate ai comics. Gruenwald, 
che sa bene le delusioni che un fan può ricevere da 
eventi simili, dal momento che è stato dall’altra parte 
della barricata, è sempre in prima linea, pronto a par-
lare con qualunque lettore si presenti. Non si sottraeva 
mai, nemmeno nei giorni più pesanti. È soprattutto per 
queste cose che lo sceneggiatore inizia a diventare uno 
dei preferiti dai lettori della Marvel, perché capiscono 
di avere a che fare con uno di loro. Una curiosità: 
nel corso di queste convention viene ad un certo punto 
inaugurato un insolito concorso. Si sarebbero potute 
porre delle domande a Gruenwald su ogni aspetto del 
Marvel Universe, anche i più oscuri (tipo come si chia-
masse il re degli Uomini Lava), e lui avrebbe dovuto 
rispondere: poco tempo dopo tutto ciò viene interrot-
to, poiché si capisce fin da subito che Gruenwald non 
avrebbe mai perso.

Nel 1985, dopo un anno di purgatorio, Mark tor-
na a sceneggiare. La 
pausa deve avergli fatto 
molto bene perché è in 
quest’anno che inizia-
no i due cicli per cui è 
ancora oggi ricordato. 
Il primo è un vero ca-
polavoro: SQUADRON 
SUPREME1. Questa 
è un’opera che mette 
d’accordo tutti: anche 
i maggiori detrattori di 
Gruenwald sono costret-
ti ad ammettere che non 
si ha a che fare con uno 
sceneggiatore medio-
cre. Perché? Perché uno 
sceneggiatore mediocre 
non avrebbe mai scritto 
SQUADRON SUPRE-
ME.

Cos’era questo Squa-
drone Supremo, prima 

che Gruenwald decidesse di narrarne le gesta? Possia-
mo definirlo un divertissement da parte di Roy Thomas, 
con cui ha voluto mettere gli eroi Marvel a confronto 
con alcune delle icone della DC Comics, evitando be-
ghe sui diritti. Ecco dunque un Superman (Hyperion), 
un Batman (Nottolone), un Flash (Trottola), un Lanterna 
Verde (Dr. Spectrum)… e molti altri. Personaggi dun-
que creati unicamente per delle megascazzottate, in 
cui alla fine a trionfare fossero gli eroi Marvel. Bene, 
con Gruenwald tutto questo finisce. Abbiamo prima 
detto che questo sceneggiatore, oltre alla continuità, 
teneva molto anche a dipingere dei personaggi reali: 
ebbene, prima del 1985 non si erano mai visti perso-
naggi più veri, più tridimensionali di quelli descritti in 
SQUADRON SUPREME.

Quand’è che, tra le altre cose, una storia viene de-
finita come originale? Quando diviene anticipatrice 
di una tendenza e rompe con dei precedenti clichè. 
Tutti voi di certo conoscerete WATCHMEN o DARK 

KNIGHT RETURNS e 
avrete sempre sentito 
che sono dei veri e pro-
pri capolavori. Ebbene, 
non si è mai detto che 
abbiano introdotto con-
cetti originali (e se lo si 
è detto si è mentito spu-
doratamente), semplice-
mente perché, incredibi-
le ma vero, Gruenwald 
è riuscito ad intuire 
certe tematiche prima 
di Alan Moore o Frank 
Miller. Ecco dunque 

una dicotomia di fondo tra Hyperion e Nottolone, due 
personaggi troppo diversi caratterialmente per poter 
andare veramente d’accordo; ecco dunque degli eroi 
che agiscono in modo imperfetto, a volte sporco e 
bastardo (Nottolone è disposto ad uccidere a sangue 
freddo Hyperion perché ritiene che la sua visione del 
mondo sia pericolosa; il Dr. Spectrum, dopo aver uc-
ciso inavvertitamente un suo compagno, pensa di sot-
terrarne il corpo e di non dire nulla a nessuno; Golden 
Archer usa un macchinario per il cambiamento della 
personalità solo per farsi amare da una donna che 
non ricambia il suo affetto). Qui i poteri e i combatti-
menti non sono indolori, ma come sarebbero nella vita 
vera (Nuke/Firestorm è un uomo radioattivo, dunque 
chi gli sta troppo vicino muore per avvelenamento da 
radiazioni; Hyperion raramente partecipa agli scontri 
perché è talmente forte che un suo solo pugno basta ad 
uccidere una persona), qui non arrivano cure miraco-
lose a salvare da malattie letali (Tom Thumb contrae il 
cancro ed è veramente impotente di fronte alla malattia 
e muore come una qualsiasi altra persona).

Ci si era mai spinti così oltre prima? Si era mai osato 
“sporcare” in questo modo 
l’immagine dell’eroe? La ri-
sposta è no ed è soprattutto 
per questo che, all’epoca in 
cui uscì questa storia fece 
scalpore, dando vita in se-
guito ad una sorta di sotto-
genere fumettistico che vide 

all’opera anche alcuni grandi autori. E dunque ecco 
che la domanda degli Ellis o dei Millar di oggi (“Perché 
i supertizi non si occupano mai dei veri problemi?”) 
trova la sua risposta: perché non sono affatto persone 
migliori di noi. L’impronta di SQUADRON SUPREME è 
forte ancora oggi ed ha avuto una sorta di remake da 
parte di J.M. Straczynski, seppur in modo più crudo e 
violento (l’era reaganiana è certamente molto diversa 
da quella di Bush Jr.).

nello stesso anno arriva un altro incarico importan-
te: CAPTAIN AMERICA2. Gruenwald poteva finalmen-
te sceneggiare le avventure dell’eroe a stelle e strisce, 
l’icona per eccellenza. Il suo è stato un ciclo eccezio-
nalmente lungo, dal nr. 307 del luglio 1985 al 443 
del settembre 1995. Dieci anni, quasi centoquaranta 
storie per quello che ancora oggi è il ciclo più lungo 
su questa serie (e visti i tempi attuali, un record difficil-
mente battibile).

Gruenwald ci dipinge un Capitan America sempre 
fedele agli ideali del sogno americano, ma che non 
manca di mostrare qualche debolezza come tutti gli 
uomini. E per questo diventa ai nostri occhi più vero. 
Ma rimane comunque pronto a fare ciò che ritiene giu-
sto: celebre ad esempio la sequenza in cui rinuncia per 
ordine governativo al manto di Capitan America e fon-
da una propria squadra di giustizieri col nuovo alias 
di Capitano. Elementi cardine di questo ciclo anche il 
personaggio di USAgent (popolare ancora oggi) e la 
cosiddetta Società dei Serpenti, uno dei più folli gruppi 

di fabio volino

MARK GRUENWALD:
        UN FANSECONDA PARTE

PRIMA DEL 1985 NON SI ERANO MAI VISTI PERSONAGGI PIù VERI, 
PIù TRIDIMENSIONALI DI qUELLI DESCRITTI IN SqUADRON SUPREME



6 7

criminali di sempre.
Non è stato però tutto rose e fiori: spes-

so a disegnare la serie vengono chiama-
ti autori esordienti o nomi di secondo 
piano e questo si riflette inevitabilmen-
te sull’esito finale di alcune saghe, che 
ne escono con le ossa rotte. Soprattutto 
verso la fine questo problema è eviden-
te: forse non è un caso che Gruenwald 
termini il suo ciclo con la morte del per-
sonaggio, segno che ormai, visti i pre-
supposti, non ci fosse più nulla da dire. 
Ed in effetti per risollevare in seguito le 
sorti della serie si sono dovuti fare i tripli 
salti mortali.

L’anno successivo Jim Shooter inaugu-
ra la linea editoriale del New Universe 
e Gruenwald viene invitato a partecipa-
re. Nonostante il basso budget, l’autore 
rimane inevitabilmente affascinato dal 
concetto di un universo che rispecchi il 
mondo che si vede fuori dalla propria 
finestra e, insieme a Paul Ryan, dà vita 
ai DP73 (Displaced Paranormals 7). Ri-
spettando la filosofia alla base del pro-
getto, Gruenwald dipinge le sventure di 
un gruppo di persone che, dopo aver 
acquisito i loro strani poteri in seguito 
all’Evento Bianco, si affidano alle cure di 
una clinica che in realtà intende sfruttare 
le loro capacità. Dopo essere riusciti a 
fuggire, i sette paranormali cercheranno 
di trovare un loro posto in questo nuovo 
mondo.

La serie si segnala per il fatto che, rispecchiando le 
esigenze di realtà del New Universe, i vari protagonisti 
non indosseranno mai un colorato costume da supere-
roe, anticipando così una tendenza di qualche anno 
dopo. Di tutte le serie del fallimentare New Universe, 
inoltre, è l’unica che mantiene lo stesso team artistico 
per tutta la sua durata e viene cancellata solo perché 
viene sospesa l’intera linea editoriale (nel 1990, con la 
mini THE WAR, scritta proprio da Gruenwald). L’autore 
però non rinuncia a gettare via tutto quello che ha idea-
to e nel suo progetto successivo farà sì che la gente non 
dimentichi tanto facilmente il New Universe.

Ma prima di parlare di questo occorre segnalare un 
altro fatto: attorno a quello stesso periodo Gruenwald 

diviene coordinatore e supervisore unico delle testate 
legate ai Vendicatori e questo ha un effetto positivo 
sulla buona salute delle varie serie. Praticamente tutti 
gli scrittori di quel periodo esprimeranno un giudizio 
unanime: “Gruenwald lascia ampia libertà di trama e 
non ha un controllo eccessivo, dispotico sulle storie”. 
Ci si aspetterebbe il contrario forse da uno sempre le-
gato alla continuity, ma la verità è che anche a Mark 
piaceva sperimentare, cambiare. Shockare. Valga un 
esempio per tutti: Occhio di Falco. Ad un certo punto 
Gruenwald e Tom DeFalco giungono alla conclusione 
che un tizio che si fa chiamare lo Spadaccino e che 
non ha mai mostrato alcuna abilità nel tiro con l’ar-
co non avrebbe mai potuto essere il mentore di Clint 

Barton. E così cambiano le sue 
origini, dicendo che è stato 
un altro l’insegnante dell’eroe 
(un ragionamento oserei dire 
semplice e banale, che elimina 
una ingenuità tipica degli anni 
’60). Reazione di alcuni fan: 
per oltre un anno Gruenwald 

riceve minacce di morte (purtroppo non è uno scherzo) 
per aver “osato” tanto. A dimostrazione che certo inte-
gralismo è sempre stato la rovina del fumetto. E Mark 
questo lo sapeva bene: rinnovati o muori.

nel 1989 gruenwald vede finalmente coronato un suo 
progetto, che covava da circa un lustro e per il quale 
aveva raccolto le idee nello stesso arco di tempo se 
non prima: una serie dedicata a Quasar, il nuovo Pro-
tettore dell’Universo. Ora potremmo dire che questo 
è stato un giusto premio per l’abnegazione di questo 
sceneggiatore alla causa Marvel… ma forse mentirem-
mo, almeno in parte. Poiché in quegli anni iniziava 
un periodo in cui, dopo le vacche magre di Shooter, 
si sarebbe dedicata una serie a chiunque, anche a 
personaggi forse non indimenticabili come Darkhawk 
o Silver Sable. Inoltre Gruenwald e DeFalco, il nuovo 
editor-in-chief della Casa delle Idee, erano molto amici 
e questo di certo ha facilitato le cose.

Chiariamo subito una cosa su QUASAR4: non è mai 
stata una hit, mai, nemmeno nel suo periodo migliore, 
quando c’è stato Greg Capullo alle matite. Ma ha co-
munque permesso a Gruenwald di scrivere il suo tipo 
di supereroe: giovane, ambizioso sebbene anche 
un po’ ingenuo, ed in possesso di un potere 
così grande che solo una persona pura di 
cuore è in grado di maneggiare. E 
l’identificazione col personaggio 
era tale che lo scrittore decise di 
condividere con lui il luogo di 
nascita: Oshkosh, Wisconsin.

Bisogna dire che la Marvel 
fece di tutto per promuovere 
la testata: fece entrare il per-
sonaggio nei Vendicatori, 
lo rese coprotagonista di 
importanti crossover come 
la trilogia dell’Infinito di 
Starlin o Operazione 
Tempesta nella Galas-
sia, ma i fan, ormai abi-
tuati ad un altro tipo di 
narrazione che sarebbe 
esploso con il cosiddet-
to Stile Image, rimasero 
sordi alle invocazioni. 
Il colpo fatale viene in-
ferto nel 1994, quando 

viene concepito un altro crossover, STARBLAST, che 
avrebbe dovuto risolvere le trame rimaste in sospeso 
del New Universe e di cui Quasar è il protagonista 
assoluto. Dire che l’operazione sia stata un insuccesso 
sarebbe forse un eufemismo: la mancanza di coordi-
nazione tra i vari titoli, la pessime scelte grafiche ed 
altre piccole ma significative incongruenze decretano 
questo progetto come il meno venduto della storia del-
la Marvel (temo detenga ancora questo record). Il suo 
fallimento porta subito dopo alla inevitabile chiusura 
di QUASAR: la sua affezionata nicchia di lettori gli ha 
comunque permesso di sopravvivere per 60 numeri. 
Ma tempi bui si avvicinano. E poi inizia la parabola 
discendente.

affermare che gli ultimi anni di carriera di Gruen-
wald siano stati significativi e pieni di riconoscimenti 
sarebbe dire una grande bugia. Il crollo delle vendite 
di CAPTAIN AMERICA ed il fallimento di STARBLAST 
pesano molto sulle credenziali dello scrittore, che viene 
allontanato dai progetti più significativi. A quel tempo 
la Marvel stava attraversando anche una grave crisi 

economica, che stava per portarla sull’orlo del 
fallimento: vi è dunque una totale riorga-

nizzazione a livello creativo e dirigen-
ziale dei vari reparti di produzione 

dei comics, che vengono suddivisi 
per compiti e per argomenti (la 
cosiddetta Marvelevolution). 
Insomma, non c’è un vero e 
proprio editor-in-chief. In molti 
affermano ancora oggi che, se 
questo non fosse mai avvenuto, 
questo titolo sarebbe stato affi-
dato a Gruenwald, coronan-
do così una carriera dedita 
unicamente alla Casa delle 
Idee; altri invece credono che 
lo scrittore non avrebbe mai 
accettato questo compito, non 
perché ritenuto troppo gravo-
so, ma semplicemente perché 
lo avrebbe tenuto lontano dal-
la sceneggiatura. Sia come 
sia, la Marvelevolution e la 
riduzione dei compiti per 
Gruenwald aiutano ulterior-
mente la scelta compiuta.

GRUENWALD CI DIPINGE UN CAPITAN AMERICA SEMPRE FEDELE 
AGLI IDEALI DEL SOGNO AMERICANO, MA CHE NON MANCA DI 
MOSTRARE qUALCHE DEBOLEZZA

NEL 1989 GRUENWALD CORONA IL SUO SOGNO 
DI UNA SERIE DEDICATA A qUASAR, IL NUOVO 
PROTETTORE DELL’UNIVERSO.
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L’autore viene messo a capo della linea 
dedicata ai titoli “cosmici”, che tenta in-
vano di risollevare da una profonda crisi 
creativa. Tutti gli sforzi si concentrano su 
SILVER SURFER e viene varata una testata 
antologica, COSMIC POWERS UNLIMI-
TED. Gruenwald entra nella partita con 
una miniserie dal titolo STARMASTERS, 
che vede protagonisti oltre a Silverado an-
che Beta Ray Bill e Quasar (riesumato per 
l’occasione). La mini soffre di pesantissime 
ingerenze editoriali: inizialmente pensata 
per durare sei numeri, viene ridotta a tre 
dalla lunghezza extra-long e poi ridotta 
ancora a tre dalla lunghezza consueta. 
Oltre a ciò alcune idee su Beta Ray Bill 
vengono cambiate in corsa per via dell’ar-
rivo di Warren Ellis alle trame di THOR. 
Il coronamento di tutto ciò è che la storia 
non termina nel terzo numero e Gruen-
wald è costretto a farla concludere da un 
altro scrittore sugli ultimi numeri dell’anto-
logica sopra citata. Anche questo si rivela 
un disastro editoriale.

Ma c’è comunque un raggio di sole 
in tutto questo buio. All’inizio del 1996, 
grazie all’intervento di Michael Carlin, un 
suo grande amico, Gruenwald coordina e 
mette su carta il sogno di migliaia di fan: 
MARVEL VS DC5. I migliori personaggi 
della Casa delle Idee a confronto con i 
colossi della prima casa editrice di supere-
roi, in un tripudio di citazioni e scazzotta-
te (la trama è solo un pretesto per mettere 
in scena i vari scontri). Certo il tutto non è 
un capolavoro, e da più parti viene bol-
lato come un mero progetto commerciale 
di sicuro richiamo, ma di certo contribui-
sce anche a dare una immagine positiva 
agli occhi dei fan dell’ultimo periodo di 
Gruenwald. Almeno questo è meritorio. 
Nei mesi successivi lo scrittore pensa ad 
un revival della prima Donna Ragno, il 
personaggio con cui aveva esordito, e co-
mincia a gettarne i semi… ma non riuscirà 
mai a vederne i frutti.
il 12 agosto 1996, a causa di un difet-
to congenito mai scoperto prima, Mark 
Gruenwald muore a soli 43 anni per un 
attacco di cuore. La notizia, per via della 
sua rapidità ed imprevedibilità, provoca un forte shock 
nell’ambiente fumettistico, stavolta senza bandiere o 
schieramenti: nel rileggere oggi i commenti di allora si 
nota, oltre alla inevitabile retorica che condisce questi 
eventi, un profondo e sentito affetto da parte di tutti 
(sceneggiatori, disegnatori, editor…) verso lo scrittore 

del Wisconsin. Nonostante i progetti fallimentari de-
gli ultimi anni, chiunque capisce che la perdita è stata 
immensa.

Il tutto ha anche un insolito risvolto: per esplicita ri-
chiesta di Gruenwald, il suo corpo viene cremato e le 
sue ceneri vengono fuse con gli impianti di stampa del 

Trade Paperback di SQUA-
DRON SUPREME, la sua ope-
ra assoluta. C’è chi giudica 
ciò l’apoteosi del macabro, 
chi lo definisce l’esempio per-
fetto dell’amore che Gruen-
wald nutriva per i comics, chi 
infine lo attribuisce all’impre-
vedibile sense of humour dello 
sceneggiatore: fatevi la vostra 
opinione.

Negli anni successivi molti 
progetti vengono dedicati alla 
memoria di Gruenwald, troppi 
per elencarli tutti (citiamo solo 
la trilogia EARTH X di Ross/
Krueger o il crossover JLA/
AVENGERS di Busiek/Perez), 
persino alla DC Comics un 
edificio di Gotham viene no-
minato Torre Von Gruenwald. 
Va segnalata anche una ori-
ginale creazione di Walter 
Simonson, la Commissione 
per l’Invarianza Temporale, un 
organismo cosmico burocrati-
co che regola il Multiverso ed 
i cui rappresentanti sono tutti 
cloni dello scrittore, l’archivi-
sta per eccellenza.
Nel 2006, in occasione del 
decennale della sua scompar-
sa, viene pubblicato un nuovo 
Trade Paperback di SQUA-

DRON SUPREME e sulle pagine del Bullpen Bulletins 
Gruenwald viene ufficialmente nominato Santo Patrono 
del Marveldom. La sua memoria insomma continua a 
vivere tra i lettori americani. Qui in Italia invece, aldilà 
di un discorso ristampe, la cosa non è stata pratica-
mente citata, nemmeno in un trafiletto: i miei ironici 
complimenti a tutti.

c’è una domanda che mi ronza nella testa da un po’ 
di tempo, una domanda che può nascere solo da situa-
zioni impossibili. Mi chiedo, se fosse ancora vivo, se 
oggi Gruenwald sarebbe ancora un apprezzato sce-
neggiatore, se riuscirebbe a barcamenarsi in questo 

nuovo panorama fumettistico che, e forse non ce ne 
siamo accorti fino in fondo, è cambiato drasticamente 
negli ultimi dieci anni. E giungo ad una risposta ne-
gativa: come altri sceneggiatori o disegnatori della 
vecchia guardia oggi in difficoltà (Claremont, Byrne) 
Gruenwald era legato ad uno stile personale, molto 
classico e classicheggiante. Qualcuno forse lo defini-
rebbe datato. Uno stile che non credo incontrerebbe i 
favori dei lettori di oggi, abituati ad altro.

Eppure sarebbe interessante conoscere le sue opinio-
ni, sarebbe stato interessante chiedergli il suo pensiero 
sulla linea Ultimate, sull’abbandono della continuity da 
parte della Marvel, sul revival dello Squadrone Supre-
mo ad opera di J.M. Straczynski, su HOUSE OF M 
o CIVIL WAR, sulla morte di Capitan America da lui 
già messa in scena più di dieci anni fa… Ma questo 
rimane alla fin fine solo un discorso superfluo. Quello 
che conta invece sono le storie: Mark Gruenwald ne ha 
scritte tante, spaziando per vari argomenti ed analiz-
zando vari aspetti del mito supereroistico. Se ne avete 
il tempo e la voglia rileggetele e magari vi sorpren-
deranno. Perché prima di essere uno sceneggiatore, 
Mark Gruenwald è sempre rimasto un fan.

un giorno l’universo si stancherà di me e mi 
riporterà agli elementi base da cui provengo. se 

accadesse ora la cosa mi dispiacerebbe, ma quando 
verrà il momento immagino che accetterò il fatto di 

non essere più separato dal resto della realtà.

NOTE
1 In Italia su Iron Man, Play Press nn. 25-27, 29-37; 
2 In Italia su: Capitan America e i Vendicatori, Star Comics, nn. 

48, 50-63, 66-73, 75-77, 79, 82; Speciale Capitan America, 
Star Comics, n. 2; Marvel Extra, Marvel Italia, nn. 1, 3, 4, 7, 
10, 15; Capitan America Speciale Estate, Marvel Italia; Capitan 
America & Thor, Marvel Italia, n. 0-24; Marvel Crossover, 
Marvel Italia, nn. 1, 2, 4; Vendicatori, Marvel Italia, n. 4; Marvel 
Synchro, Marvel Italia, n. 5; Iron Man & I Vendicatori, Marvel 
Italia, nn. 8-9; All American Comics, Comic Art, n. 50;  Captain 
America 355-356, 421-422 inediti in Italia. 

3 In Italia su DP7, Play Press, nn. 1-16; Namor, Play Press, 2-4, 
7-12, 14-20;  Iron Man, Play Press, nn. 6-10.

4 In Italia su All American Comics, Comic Art, 29-33, 35, 39-
51; Marvel Collection, Comic Art, n. 6; Marvel Crossover, Marvel 
Italia, nn. 1, 3, 5; Marvel Comics Presenta, Marvel Italia, nn. 15-
17, 21; Fantastici Quattro, Star Comics, nn. 123 -124. Quasar 
nn. 41-60 Inediti in Italia.

5 In Italia su Battaglie del secolo, Marvel Italia, nn. 7, 8, 10.

IL 12 AGOSTO 1996, A CAUSA DI UN DIFETTO CONGENITO 
MAI SCOPERTO PRIMA, MARK GRUENWALD MUORE A SOLI 
43 ANNI PER UN ATTACCO DI CUORE.

IL CROLLO DELLE VENDITE DI CAPTAIN 
AMERICA ED IL FALLIMENTO DI STARBLAST 
PESANO MOLTO SULLE CREDENZIALI DELLO 
SCRITTORE, CHE VIENE ALLONTANATO DAI 
PROGETTI PIù SIGNIFICATIVI
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se chiedete ad un appassionato di thor di citare i migliori cicli dell’eroe 
nordico, la risposta generale potrà ovviamente variare, ma due saranno 
sempre tra i preferiti: il thor di lee/kirby e quello di walt simonson.

Personalmente sono d’accordo, ed anzi aggiungo che li conside-
ro i primi due per qualità nella quarantennale vita del Tonante, segui-
ti da un altro ciclo, che mi riservo di raccontare in un altro articolo.

Ma allora, perché criticare proprio uno dei miei cicli preferiti?
In questo caso non si tratta di denigrare il lavoro di un grande artista, 

ma di provare a mettere a posto qualche “magagna”, in pieno spirito 
Marvel: affermando ancora una volta che gli errori non ci sono e sta al 
lettore trovare le connessioni.

Tuttavia, a Simonson andrà anche fatta una critica, che oggi apparireb-
be quasi eccessiva visto l’attuale andazzo, ma che comunque apparirà 
necessaria.

Prima di entrare nel vivo della discussione, qualche dato: In Italia la 
serie fu pubblicata dal numero 337 sino al 350 sul Silver Surfer della Play 
Press (precisamente fino al numero 14) per  traslocare poi sulle pagine 
della nuova serie personale del Tonante (una delle serie che ricordo con 
maggiore piacere), sino al numero 28 (contenente il numero 382 della 
serie americana): in questo lungo arco di storie Simonson sarà affiancato 
con regolarità ai disegni da un Sal Buscema al suo meglio dal numero 
3681. Va aggiunto che alcuni numeri furono realizzati da altri autori, come 
ad esempio il 3702, ma si tratta di semplici fill-in.

Ma partiamo dal principio, ossia da quel famoso numero 1 del Silver 
Surfer della Play Press che in appendice aveva il numero 337 di Thor 
scritto e disegnato da Walt Simonson. 

Personalmente quella prima storia fu un colpo nello stomaco. Un gioiel-
lo, impreziosito proprio dalle matite di Simonson, non più coperte dagli 
inchiostratori alla Joe Sinnott (peraltro bravissimo, ma è altro discorso). 

Come forse molti ricorderanno quel Thor subì una profonda riscrittu-
ra, anche se apparentemente tutto in perfetta Continuity. Tra le altre cose 
venne del tutto cancellata (non retroattivamente) l’esistenza stessa di Don 
Blake e venne introdotto Beta Ray Bill, l’eroe alieno capace di impugnare il 
martello di Thor (cosa in sé non impossibile, ma storicamente difficilissima) 
e di diventare a sua volta un “altro” Thor. Inoltre, al termine di uno scontro 
leggendario con Surtur, Odino morì. Lo so, vi pare di aver letto qualcosa 
di simile nel ciclo di Jurgens, ma giuro che io non c’entro!

Veniamo al problema. Nel numero 3493 venne riraccontata l'origine di 
Odino, con il sacrificio dei due fratelli Vili e Ve.

Che c'è di strano? Che purtroppo questa storia apparentemente disin-
tegrava senza alcun punto di appiglio l’origine di Odino raccontata solo 

di prof. zoom

IL THOR DI SIMONSON:
  ERRORI E CORREZIONI
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pochi anni prima da Roy Thomas (e conclusa da Mark 
Gruenwald). Nella famosa saga degli Eterni, iniziata 
con il numero 283 e continuata sino al numero 3004, 
voluta da Thomas proprio per sistemare le enormi di-
screpanze create con l'inserimento dell'opera di Kirby 
all'interno dell'Universo Marvel, le origini di Odino 
erano ben altre. Per la precisione Odino nacque dalla 
fusione di 4 antichi Dei al termine di UN Ragnarok 
(come si può leggere nel numero 2945). 

Successivamente il nuovo Odino avrebbe ricreato As-
gard e tutto sarebbe ripartito. Il concetto di Ragnarok 
ciclici non è quindi affatto nuovo alla Marvel (e se è per 
questo neanche alla DC, si veda “Gli ultimi giorni della 
JSA”), anche se si è parlato di idea originale quando 
a questo si fa riferimento nell'ultimo ciclo di Thor (vol 
2) a firma di Michael Avon Oeming (vedi Thor vol 2 
dal numero 80 al numero 856), ma sto divagando. 

Quel che importa è che questa complessa Saga, co-
stata anni di lavoro a Thomas anche se completata ne-
gli ultimi tre numeri dalla coppia Macchio/Gruenwald, 
con una paziente cucitura di saghe nordiche e ciclo 
"Wagneriano", venne in apparenza cancellata da 
quella di Simonson. Nell'albo "incriminato", ossia nel 
numero 349, viene fatto un brevissimo riferimento pro-
prio a quella Saga, e all'occhio fluttuante (l'occhio di 
Odino divenuto "enorme") che aveva raccontato la sto-
ria a Thor: si accenna e si dice senza mezzi termini che 

"MARIO: Your run on Thor, while considered by 
many, myself included, to be the seminal work on the 
character, has also drawn some criticism for its retroac-
tive modification of the original Kirby continuity. How 
would you address concerns that New Gods continuity 
(baroque as it is) might be similarly revamped? 

WALT: I'll start by saying that I don't remember ever 
doing anything that fouled up the Lee/Kirby continuity 
on Thor. Or modified its history. And no one's ever 
come up to me and accused me of doing it, although of 
course, I've met people who didn't care for my run on 
the title. I did get rid of Don Blake--hardly a retroactive 
modification, whatever that may be. It was a current 
event when it happened. And I suggested a possible 
origin for Odin that did not match Roy Thomas' much 
later (than Stan and Jack's) version without ever saying 
that mine was right and Roy's was wrong. I left that for 
the reader to think about which is what I almost always 
try to do. But I certainly tried to be true to what I saw 
as the spirit of the Lee/Kirby Thors without simply regur-
gitating their stories. And that's pretty much where I'm 
headed with ORION" .

"MARIO: La tua run su Thor, nonostante sia conside-
rata da molti, me compreso, come un lavoro determi-
nante sul personaggio, ha anche dato adito ad alcune 
critiche a causa delle modifiche retroattive che questa 

era falsa. Punto. Finito. Ma se era falsa quella storia era 
falso anche tutto il resto, o buona parte, compresa la 
spiegazione delle origini del Distruttore e della Spada di 
Odino (creati entrambi come arma contro i Celestiali).

In questo Simonson parrebbe avere mancato di ri-
spetto nei confronti del lavoro di Thomas, e anche ver-
so i lettori, minimizzando e cancellando senza alcuna 
difficoltà anni di lavoro serio da parte di un collega. 

Eppure la qualità del suo lavoro è stata così alta da 
mettere ai margini tutto. Raramente sono stati raggiunti 
livelli così alti in una serie mainstream. Però accettando 
tutto senza cercare una spiegazione dovremmo consi-
derare tutto o parte del lavoro di Thomas come fuori 
Continuity, almeno per quel che riguarda la Saga dei 
Celestiali. E non è poco. Era necessario? Simonson non 
poteva raccontare la sua storia senza fare tanti danni? 
Il punto è che allora c'erano editor in gamba, che evi-
dentemente hanno dato il via libera. Uno sgambetto a 
Thomas che però io non ho mai accettato con piacere. 

Tuttavia... nella Saga di Simonson, sorprendente-

mente, ci sono altri riferimenti a quella di Thomas, in 
particolare al Distruttore ed alla fine che fece nel nume-
ro 300. Non solo: il Distruttore avrà un ruolo centrale 
nella saga di Simonson, divenendo egli stesso ricetta-
colo dell’anima di Thor. L'impressione che ho avuto, 
alla fine della rilettura di questo capolavoro, è che Si-
monson volesse tenere solo quello che gli piaceva del 
ciclo di Thomas, cancellando quel che non gli serviva. 
Fece bene? L'alta qualità paga in casi come questi?   
Ed è necessario anche in questi casi cercare spiegazio-
ni profonde salva-continuity?

Faccio notare che con tutti i problemi di oggi, ades-
so sembra (e per me lo è) quasi una bazzecola, ma 
è il principio che voglio rimarcare, e per questo moti-
vo ho provocatoriamente inserito il ciclo di un grande          
artista.

Ed allora, da bravo appassionato, ho cercato la    
soluzione, il famoso no-prize.

Un indizio parrebbe darcelo lo stesso Simonson,     
in un’intervista del 1999.

IL LAVORO DI ROY THOMAS, COMPLETATO DALLA COPPIA 
MACCHIO/GRUENWALD, VENNE IN APPARENZA CANCELLATO 
DA qUELLO DI SIMONSON.
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apporta all’originale continuity di Kirby. Come ti pro-
nunci a riguardo delle preoccupazioni di un eventuale 
rimaneggiamento della continuity dei New Gods, per 
quanto barocca? 

WALT: Inizio dicendo che non ricordo di aver mai fat-
to nulla su Thor che urtasse la continuity di Lee e Kirby, 
o averne modificato la storia. E nessuno si è mai rivolto 
a me accusandomi di averlo fatto, nonostante, chiara-
mente, abbia conosciuto persone noncuranti del mio 
ciclo sulla testata. Mi sono sbarazzato di Don Blake 
– difficilmente [considerabile] una modifica retroattiva, 
qualunque cosa questo significhi. Era un evento in cor-
so, quando successe. E suggerii 
una possibile origine di Odino 
che non collimava con quella di 
Roy Thomas molto più tardi (del-
la versione di Stan e Jack) senza 
aver mai detto che la mia fosse 
quella giusta e quella di Roy sba-
gliata. Lasciai che fosse il lettore 
a rifletterci, che è ciò che tento 
di fare quasi sempre. Certamen-
te però ho tentato di rimanere 
fedele a ciò che identificai come 
lo spirito del Thor di Lee e Kirby, 
senza semplicemente rigurgitare 
le loro storie. E questo è bene o 
male lo stesso cammino tracciato 
per ORION."

Mi pare che sia lo stesso Simonson a suggerirci 
parte della risposta. Secondo lui l'origine di Odino 
non è necessariamente quella data da Thomas, né 
quella data da lui, ma lascia al lettore la possibili-
tà di scelta. È una risposta "furba" e onestamente 
poco credibile, secondo me, perché qualunque lettu-
ra si debba dare a quella storia, niente fa pensare 
che sia UNA possibile origine, quanto che sia l'UNI-
CA origine, al punto che nella storia viene tacciata 
chiaramente come falsa proprio quella di Thomas. 

Ma facciamo finta che Simonson sia sincero, ad 
un artista del genere io perdono di tutto (tranne forse 
i suoi FQ!). Se accettassi il suo punto di vista dovrei 
scegliere, ossia fare quello che ha scritto una volta il 
compianto Gruenwald: decidere cosa è vero e cosa è 
falso. Poiché trovo davvero sgradevole cancellare il la-
voro di Simonson, e trovo impossibile eliminare il lavo-
ro di Thomas (alla luce anche dell'ultimo ciclo di Thor) 
trovo valida una sola possibilità. Sono vere tutte e due! 

Noi sappiamo infatti che nel nunero 294 di Thor, i 
"precedenti" Vili, Ve, Vidar e Vali (dopo che Magni e 

Modi avevano inviato il vecchio martello di Thor sulla 
Terra dove sarebbe divenuto l'Oro del Reno e poi la 
leggendaria Spada di Odino) si unirono alla lancia 
Gungnir dell'Odino della vecchia Asgard, creando il 
nuovo Odino, che a sua volta creò la nuova Asgard. 
Questa nuova Asgard aveva, a sua volta dei nuovi Vili 
e Ve, ed ovviamente un nuovo Surtur. Ancora una volta 
ci viene incontro il potere di Odino. Ricreando la nuova 
Asgard, Odino ha necessariamente ricreato un passa-
to "realmente esistito", o quantomeno "realmente per-
cepito", comprensivo di nascite, morti, nemici, amici e 
così via. Deve perciò valere anche stavolta parte della 

mitologia dell'Edda di Snorri 
alla quale fanno riferimento tutti 
gli appassionati del Thor Mar-
vel. Ed allora si può inserire in 
questa nuova cosmogonia l'in-
contro di questi “nuovi” Vili, Ve 
ed un giovane Odino con Surtur 
ed il furto della Fiamma Eterna 
dal Muspelheim, come narrato 
nel numero 3477. Nello scontro 
i nuovi Vili e Ve moriranno, e 
Surtur giurerà odio eterno verso 
Odino ed Asgard. 

Nota finale: Al bravissimo Roy 
Thomas andrebbe dato almeno 
il merito di avere spiegato, anni 
fa, l’origine sia del Distruttore 
che della Spada di Odino. Mi 

ero chiesto per anni cosa se ne sarebbe fatto Odino di 
una spada talmente grande da non potere essere mai 
impugnata. E poi, perché l’Universo sarebbe crollato se 
fosse stata estratta? E ancora, perché mai Odino avreb-
be creato il Distruttore? Semplice: il Distruttore doveva 
essere l’arma suprema contro i Celestiali, e la Spada di 
Odino sarebbe stata utilizzata contro di loro da lui, di-
venuto nel frattempo un gigante delle stesse dimensioni 
dei Celestiali, nel giorno terribile del loro Giudizio.

Diavolo di un Thomas (e di un Gruenwald)!

Alla prossima dal Professor Zoom

NOTE
1 In Italia su Il Mitico Thor, Play Press,  n. 13;
2 In Italia su Il Mitico Thor, Play Press, n. 16;
3 In Italia su Silver Surfer, Play Press, n. 13;
4 In Italia su Silver Surfer, Play Press, dal  n. 17 al 36, e con-

clusa sullo Speciale Thor, sempre edito dalla Play Press;
5 In Italia su Silver Surfer, Play Press, n. 34;
6 In Italia su Il Mitico Thor, Marvel Italia, dal n. 72 al  77;
7 In Italia su Silver Surfer, Play Press,  n. 11.

CON IL CICLO DI THOR REALIZZATO DA SIMONSON SONO STATI 
RAGGIUNTI LIVELLI qUALITATIVI ALTISSIMI, RARAMENTE TOCCATI 
DA ALTRE SERIE MAINSTREAM

SECONDO SIMONSON L’ORIGINE DI ODINO NON è NECES-
SARIAMENTE qUELLA RACCONTATA DA THOMAS Né qUELLA 
IDEATA DA LUI: AL LETTORE VIENE DATA LIBERTà DI SCELTA.
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Prelevato dalla compagnia Fleer (specializzata nelle 
trading cards), Jemas viene assunto nel 1993 dal grup-
po Marvel come vice-presidente esecutivo durante un 
periodo di riorganizzazione interna dovuto alla crisi 
finanziaria. Nel gennaio del 2000 Jemas diventa pre-
sidente della divisione “Consumer Products, Publishing 
and New Media”, cioè l’editore dei fumetti Marvel. Du-
rante la sua dirigenza, coadiuvato dall’editor-in-chief Joe 
Quesada (che andava a sostituire Bob Harras), Jemas 
riesce ad assicurare alla compagnia una forte crescita 
del fatturato, ma l’assestamento finanziario dell’azien-
da provoca forti ripercussioni a livello narrativo. 

Appena insediati, Jemas & Quesada non hanno ti-
more di prendere decisioni drastiche, animati dal pre-
ciso intento di trasformare la Marvel Comics. La casa 
editrice che aveva sempre dichiarato pubblicamente 
che “i personaggi sono molto più importanti dei loro 

autori” inizia ad assoldare scrittori di grido come Ke-
vin Smith, Grant Morrison, Garth Ennis, Brian Michael 
Bendis e Mark Millar, strappandoli all’avanguardistica 
linea “Vertigo” della DC Comics. La loro missione sarà 
quella di sviluppare nuove serie su precise direttive di 
base: far ripartire da zero la storia delle icone Marvel 
prendendo l'essenza del personaggio e dei suoi com-
primari e sviluppando le trame in maniera originale e 
moderna, adatta ai ragazzi del ventunesimo secolo.

Comincia una vera e propria rivoluzione. Non solo i 
nuovi scrittori abbattono molti cliché (palese l’imbaraz-
zo per l’uso dei classici costumi colorati e aderenti), ma 
– come nel caso dell’irriverente Garth Ennis – manifesta-
no una sorta di perfido e sottile piacere nel dissacrare 
il mito americano del supereroe su cui l’Universo Mar-
vel poggiava le sue solide basi (vedi il ruvido e violento 
PUNISHER, ma soprattutto l’amorale e cinico FURY).

L’intervento di Jemas & Quesada sui contenuti è pe-
sante. Si impone un nuovo modo di sceneggiare, e 
le storie vengono scientificamente “decompresse”: gli 
eventi che nel passato venivano narrati in un solo albo 
adesso vengono diluiti in sei storie pronte per essere 
raccolte nei trade paperbacks, nell’ambito di una forte 
e aggressiva politica di ristampe tese a inondare il mer-
cato di prodotti Marvel. 

Jemas dà vita alla linea per lettori maturi “Max” (sul-
le orme della divisione “Epic” degli anni ’80), sottra-
endosi al consorzio del Comics Code Authority (che 
promuove l’autocensura sui contenuti rivolti ai minori), 
inaugurando un proprio sistema di classificazione dei 
divieti. Oltre alla “Max”, Jemas inaugura la linea “Tsu-
nami” ispirata ai manga giapponesi, ed edita alcune 
opere di minor successo come TROUBLE, MARVILLE e 
THE CALL, mettendo mano di persona ai plot delle se-
rie NAMOR, ORIGIN e MARVILLE.

L’ASSALTO ALLA CONTINUITY
Appena insediato, Bill Jemas si era domandato quale 

fosse la più grande difficoltà per i nuovi lettori che affron-
tano un fumetto Marvel, e la sua risposta è stata “la Con-
tinuity”: quarant’anni di storie e trame complesse capa-
ci di spaesare e demotivare il lettore appena raggiunto.

Queste le sue parole a proposito della Continuity 
classica: “È un problema per Marvel, la DC, la Dark 
Horse, per tutti noi. Quello che dobbiamo fare è tor-
nare all’essenza dei personaggi, affinché l’albo rag-
giunga la massa dei lettori. Il che non significa storie 
stupide per lettori stupidi. Significa invece bei fumetti 
con chiare storie autoconclusive, azione facile da se-
guire, corretto posizionamento dei balloon da sinistra 
a destra, etc. […] Il segreto è creare fumetti in grado di 
catturare il lettore appena arrivato”.

Una delle prime direttive del duo J&Q è quella di met-
tere al bando i “flashback” e le “note”, così da eliminare 
un passato ritenuto ingombrante. Tuttavia il più pesante 
assalto alla Continuity classica avviene con la creazio-
ne della linea “Ultimate” incentrata su un nuovo univer-
so (con un propria continuità narrativa) popolato dai 
personaggi classici depurati dalle “scorie” del tempo.

ULTIMATE SPIDER-MAN rappresenta il vero punto 
di partenza per il rinnovamento jemasiano. I film di 
grande successo degli “X-Men” diretti da Bryan Singer 
e il record d’incassi dello “Spider-Man” di Sam Raimi 
portano una nuova generazione di fan ad accostar-
si ai fumetti di supereroi, spingendo la Marvel a pro-
gettare il lancio di nuove serie nell’ambito della linea 
“Ultimate”. Grazie alle brillanti sceneggiature di Brian 
Michael Bendis, USM diventa il più grande successo 
dell'anno. Il numero uno di USM viene stampato in do-
dici milioni di copie promozionali e Jemas dichiara: 
"Vogliamo che il maggior numero di persone si renda 
conto di quello che stiamo facendo, e faremo tutto il 
possibile per attrarre il maggior numero di nuovi let-
tori nelle fumetterie in modo che possano toccare con 
mano la qualità di questi prodotti".

La nascita del nuovo universo narrativo allarma i fan 
della Continuity classica, ma la Marvel li tranquillizza: 
non c’è niente di cui preoccuparsi, le testate esistenti e 
le storyline attuali non verranno toccate. Tuttavia così 
non è: X-MEN - THE HIDDEN YEARS di John Byrne, che 
attinge dalla storia dell’Universo Marvel, è uno dei pri-
mi titoli tagliati, e scatena diversi malumori. La Marvel 
lancia nuove collane come GAMBIT, ROGUE e JUBI-
LEE, azzerando le numerazioni e sganciando le storie 
dal contesto narrativo precedente. Decine di titoli rela-
tivi ai personaggi più famosi (soprattutto Spider-Man e 
X-Men) vengono pubblicati col solo scopo di saturare il 
mercato, salvo poi chiudere dopo pochi numeri.

Molti si chiedono se ci sia davvero bisogno di cinque 
collane con la famosa “X” nel titolo o che Wolverine 
appaia contemporaneamente in sei albi al mese e due 
serie soliste. Per i vecchi fan diventa difficile decifra-
re quale sia la strategia dietro le mosse della Marvel, 
al di là del puro interesse economico. Paul O’Brian, 
l’autore del settimanale di critica fumettistica X-AXIS, 
nel suo “Articolo 10” sottolinea un aspetto importante 
di questa strategia jemasiana. “Non che ci sia nulla 
di sbagliato nel cercare di fare soldi, ma scegliendo 
questo approccio gli editori non fanno altro che postici-
pare le difficoltà nel lungo termine. In buona sostanza, 
questa politica garantisce un immediato ritorno econo-
mico sfruttando il marchio, ma crea un effetto di futura 
erosione del marchio stesso, e nel frattempo soffoca il 
mercato con gli stessi personaggi e rende sempre più 
difficile che emerga qualcosa di nuovo. […] Dal 1975, 
anno di creazione di Wolverine e del Punitore, i nuovi 
grandi personaggi sono decisamente pochi: esaurire 
la vena dei franchise esistenti senza averne altri nuovi 
pronti a sostituirli non è decisamente la mossa migliore 
per il futuro”.

In poche parole, la novità non si rivela altro che con-
gelamento dei personaggi e del loro Universo in un 
eterno presente in cui la parola “evoluzione” non ha 
titolo di esistenza.

Questa ostilità dichiarata alla Continuity classica e 
alla storia dei personaggi Marvel riesce a infiammare i 
fan più tradizionalisti e resistenti ai cambiamenti. La fi-
gura di Bill Jemas diviene controversa: mentre i numeri 
gli danno ragione, i Veri Credenti gli danno addosso, 
e in breve diventa “l’uomo che tutti amano odiare”.

È rimasta famosa la disputa tra Peter David, autore 
legato alla Continuity classica, e la dirigenza che inten-
deva cancellare il suo interessante CAPTAIN MARVEL. 
Per dirimere la contesa viene bandito il concorso “U-
Decide” rivolto ai lettori, con la possibilità di sceglie-
re fra tre serie per salvarne soltanto una. In ballo il 
CAPTAIN MARVEL di David, ULTIMATE ADVENTURES 
sponsorizzata da Quesada, e la criticatissima MARVIL-
LE scritta dallo stesso Jemas. La serie salvata dai lettori 
– manco a dirlo – sarà CM.

E i grandi eventi, i mega-crossover? Jemas a poste-
riori dichiarerà: “Durante la mia dirigenza non abbia-
mo dato vita a grandi eventi perché ero contrario. Ero 

TRA IL 2000 E IL 2004, PER LA PRIMA VOLTA DAI LONTANI ANNI SESSANTA, LA 
MARVEL COMICS HA CERCATO DI AZZERARE IL PASSATO DEI SUOI PERSONAGGI 
PIù FAMOSI, VANIFICANDO qUARANT’ANNI DI SFORZI CREATIVI TESI A 
MANTENERE COERENTE LA STORIA UFFICIALE DEL SUO PRINCIPALE UNIVERSO 
NARRATIVO. IL RESPONSABILE DI qUESTA SCELTA HA UN NOME: BILL JEMAS.

di jopili

    BILL JEMAS VS. 
THE MARVEL UNIVERSE
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ossessionato dal portare dentro nuovi lettori e riportare 
dentro i vecchi. E nel far questo pensavo che i crosso-
ver fossero antiquati. Ma ero io a essere antiquato. 
Dando un’occhiata allo spettacolare successo di ‘Civil 
War’ è chiaro adesso quanto avessi torto”.

CONCLUSIONI
Nel corso del suo incarico Jemas si è creato numero-

si nemici, fuori e dentro la Marvel. Dopo le dimissioni 
ha continuato a lavorare per la Marvel fino a metà 
del 2004. Per fare un consuntivo della sua gestione 
editoriale possiamo affermare che la Marvel di Jemas 
sia migliore della Marvel pre-Jemas?

Sì e no. La gestione Jemas ha migliorato Marvel dal 
punto di vista commerciale e qualitativo. Tuttavia le pre-
messe alla base del rinnovamento erano sbagliate. Non 
è la Continuity classica la causa della perdita di lettori: 
è il suo cattivo controllo. È l’incapacità di gestirne gli 
aspetti più belli e affascinanti, ossia gli aspetti che han-
no reso la Marvel Comics la casa editrice con l’univer-
so narrativo più ampio e longevo della storia umana.

Per Jemas la Continuity classica è stato un dilemma: 
“I fan più fedeli la adorano, ma i nuovi lettori ne sono 
spaventati”,  e si è avvitato in una logica priva d’uscita. 
Così facendo si è precluso la terza possibilità, e cioè 
che sia possibile rispettare il passato narrativo senza 
la necessità di rievocarlo in ogni singola storia, come 
riescono a fare autori old-style ma sempre attuali come 
Peter David. Ciò che occorre è un maggiore control-
lo da parte dei supervisori e un grande, grandissimo 
amore per i personaggi.

Affidare Wolverine alle cure di scrittori come Garth 
Ennis, che ha dichiarato di disprezzarlo, è come affi-
dare la riserva di caccia alle cure del bracconiere. I 
nuovi autori assetati di cinismo e iconoclastia, d’im-
pronta britannica, non hanno esitato a erodere dall’in-
terno il colosso statunitense Marvel. Non riuscendo a 
rifondare il mito del supereroe – che per sua intima 
natura è molto lontano dal cinico e brutale realismo – 
hanno cercato di inciderne l’epitaffio.

Come ogni potente risorsa, la Continuity classica 
può essere una ricchezza o una maledizione, ma una 
cosa è certa: abbandonando la peculiarità per cui 
è stata così amata, la Marvel Comics ha rischiato di 
diventare una casa editrice anonima, una stazione di 
transito per bravi autori in cerca di contratto e notorie-
tà. Insomma, ha rischiato di perdere il suo stile, e con 
esso la sua anima.

E l’anima è un problema che manager come Bill Je-
mas non possono prendere in considerazione, concen-
trati come sono – per scelta di ruolo – nello sforzo di far 
prevalere, su tutto, le ragioni del mercato.

           Jop

SI IMPONE UN NUOVO MODO DI SCENEGGIARE, 
E LE STORIE VENGONO SCIENTIFICAMENTE 
“DECOMPRESSE”.

OMNIVERSO PIN-UP

DAREDEVIL 

di gianluca "theoriginalkrang" manzo
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Tutti noi saremo eternamente grati a Jack Kirby per 
aver creato, insieme a Stan Lee, eroi immortali come 
I Fantastici Quattro, I Vendicatori, gli X-Men e cosí 
via. Tuttavia, prima dell’”era delle meraviglie” Kirby, 
lavorando per la Atlas/Marvel, ha anche illustrato 
decine e decine di storie di fantascienza, horror e 
fantasy, ambientate nel presente, nel remoto passato 
o in un lontano futuro, sulla terra, su mondi alieni o in 
altre dimensioni. In quelle migliaia di pagine pubblicate 
su Amazing Fantasy, Amazing Adventures, World of 
Fantasy, Tales to Astonish e cosí via, spesso mai piú 
ristampate, Kirby ha creato incredibili mostri, fantastici 
alieni e possenti creature. 
Questa rubrica, I mostri di Kirby, vuole essere un 
omaggio a The King, ristampando, opportunamente 
ripulite, restaurate e se necessario ricolorate, alcune di 
quelle sue creazioni, quasi sempre usate una sola volta 
e poi dimenticate. 
Long Live Jack Kirby 

Nel novembre del 
1961, lo stesso mese 
in cui usciva, illustrato 
da Kirby, il fumetto 
che avrebbe sconvolto 
il mondo dei comics, 
Fantastic Four #1, usciva 
nelle edicole anche 
Amazing Adventures #6. 
Jack Kirby, noto per la 
sua velocitá a disegnare, 
trovó il tempo di illustrare 
una storia di quell’albo 
(le altre furono illustrate 
da Steve Ditko, ancora 
non alle prese con 
l’Uomo Ragno, e Paul 
Reinman). 

Sserpo è una creatura 
marina che ingerisce 
casualmente un “siero della crescita” inventato da 
uno scienziato. Quando, troppo cresciuto, minaccia 
l’umanità, gli abitanti di Giove, chiamati da uno 
scienziato, vengono in soccorso catturando Sserpo e 
portandolo sul loro pianeta con un improbabile uncino 
lanciato direttamente da Giove. 
Se la storia vi sembra un poco ingenua avete ragione, 
ma i disegni di Kirby riescono a rendere affascinante 
anche le storie più semplici. 
Ecco a voi Sserpo in un suggestivo bianco e nero (by 
Kirby/Ayers). 

La storia di Sserpo è stata ristampata su Monsters On 
The Prowl #27. 

I MOSTRI DI KIRBY 1:
        SSERPOdi a. markov

Sserpo – da Amazing 
Adventures #6 (1961) 
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NEL PROSSIMO NUMERO:
• L’Uomo Ragno! 
• ViLLains’ CoRneR! 
• i meCCanismi deLLa ContinUity!
E MOLTO ALTRO...


